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Appena compiuto il :rivolgimento siciliano del 1860 , e rior-
dinate le pubbliche e le private amministrazioni, fu primo pen-
siero della Deputazione del R. Albergo d'istituire una scuola ele-
nientare per le ricoverate, la quale, ordinata secondo i sistemi di 
Bell e Loocaster, raccoglieva sotto una sola maestra allieve di va-. 
rie sezioni . 
Gradatamente andò riformandosi l'ordinamento di questa scuola, 
secondo il modello che offriva il nuovo sistema, già introdotto nelle 
pubbliche scuole comunali, a cui a poco a poco conformossi, sicchè 
sino al 1873 la scuola contava: una prima in due sezioni, una se-
conda ed una terza classe; e le allieve promosse in quest' ultim&. 
continuavano il corso nelle pubbliche scuole comunali. L' anno 
1873-74, compivasi il corso elementare con l'aggiunta della qu11-rta 
classe. 
Nel 1878 la Deputazione , accettando le proposte varie volte 
fatte dalle Commis1,ioni esaminatrici, quivi annualmeBte cbiam~t~ 
per dar giudizio sulle condizioni della Scuola ij per suggerire, oc-
correndo, opportune riforme, adottava la classificaz.ion€ ed i pro-
grammi in uso nelle scuole serali del Municipio di Palermo. Di 
modo che la scuola si ebbe quell'anno quattro sezioni, oltre uni 
classe completiva, il tutto conforme alle scuole comunali serali. 
Ma la prova durò un solo anno, poichè fu poscia rimesso il 
corso elementare completo in cinque classi, ed aggiunta una classe 
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di perfezionamento, sicchè potessero le ricoverate seguire il corso ele-
mentare dentro lo stesso R. Albergo; e solo le poche che volevano in-
traprendere i corsi normali dovessero compiere i loro sthldj .fuori 
lo Stabilimento. Questo numero andò di anno .in anno crescendo, 
ed il Consiglio di Amministrazione per molte ragioni prese quc-
st' anno la determinazione di aprire in prova un corso normale 
nello stesso Stabilimento , mettendo a profitto i risparmi che si 
sarrbbero ottenuti evitando l'uscita delle ricoverate. Infatti dove-
vano esse provvedersi di abiti speciali di unico modello, che per 
l'uso si consumavano più spesso; e si doveva sopportare una spesa 
non lieve per l'accompagamento loro in carrozza, almeno nei giorni 
piovosi; e quel che è più, clovea tollerarsi elle andasse due volte 
al giorno per le strade una lunga retata di allieve, già giovinetle: 
poichè l'età per l'ammissione ai corsi normali non può essere in-
feriore ai quindici anni. Aggiungasi a ciò che le disposizioni del 
nuovo regolam en to in vigore nelle Scuole Normali , limitando a 
50 il numero delle allieve di ciascun corso, toglieva a molte ri-
coverate, e senza loro colpa, il benefiicio di continuare i loro studj. 
E questo corso normale si è iniziato con 4~ allieve, così di-
stribuite: 14 nella classe preparatoria ,, 13 nel pr'in10 corso nor-
male, 12 nel secondo, e 6 nel terzo ; affidandone I' insegnamento 
a professori non solo forniti dei titoli legali, ma che occup :no uf-
fici elevati nel pubblico insegnamento, cioè: il prof. Giuseppe Toti 
Direttore della R. Scuola, Normale Maschile di Palermo, il profes-
sore Temistocle Zona , prof. assislente pre$SO l'Osservatorio Astro-
nomico-annesso alla R. Università di Palermo, il p,rof. Antonino 
Russo Giliberti, libero insegnante nella stessa R. Univer~ità e pro-
fessore alla R. Scuola Normale Femminile, ed il prof. Francesco 
Paolo Scaglione, Direttore ff. nel la R. Scuola Norma le Femmini le, al 
quale venne affidata la direzione delle scuole nel R. Albergo. Si 
è pertanto in via di ottenere, come .hanno assicurato le autorità 
scolastiche, che le allieve di questa scuola godano i heneficj che la 
legge concede a quelle delle scuole Normali Regie o pareggiate, 
dispensandole dal ·tirocimio dopo la patente, perchè f'àtto con pre-
cedenza nella scuola elementare anne3sa. 
A questo rapido cenno sulle vicende delle scuole è bene far 
seguire le notizie principali sui criteri pedagogici · che le infor-
mano, ed ai quali la Deputazione dell' Istituto ha dato tanto va-
lore che ha determinato da parecchi anni di affidare a persona 
competente la · Direzione immediata di quella scuola elementare , 
ufficio che in atto esercita lo scrivente. 
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Non v'lia dubbio che il criterio prevalente nell'ordinare una 
scuola , assegnare irn prograrnmd, det.erminarne lo svolgimento, 
€lev' essere il preparare le allieve a ben condursi nella vita ; e, 
€J:Uando sia possibile presumersi , a q1rnlla condizione tsociale cui 
sono chiamate. C0nsiderando a questa stregua le cognizioni, deb-
bono prescegliersi qu,elle che meglio possano giovare nel tiroci-
nio della vita, specie le più comuni, e le più importanti, e met-
ter da parte quelle altre, più o meno inutili, che danno l' appa-
renza del sapere e nulla più; e che hanno il valore dei gingilli, 
i quali , giunti ad una certa età, per vergogna si abbandonano. 
·È questo il princiJ•io fondamentale della sana pedagogia, di 
quel la cioè che non si pasce di astruserie, o inattuabili, o pedan-
tesche; ma fa tesoro della esperienza; e la segue con calma e con 
diligente attenziom.e; principio che, con fine arguzia, lo Swift finge 
rilevare nelle costumanze di un popolo pigmeo, cui fa dire, quasi 
a nostro rimprovero: " Non è ridicolo di non conoscerne (di molte 
« cose) la natura e il vero uso che quando vi si è diventati inabili, 
« e d'imparare a vivere quando la vita è quasi passata, e di comin-
« ciare ad essere uomini quando si cessa di esserlo? » 
Questo savio principio non regola soltanto l'ordine della scuola, 
mn informa quello cli tutto lo Stabilimento. La Deputazio1Je infatti 
tien conto che lo scopo di esso è la beneficenza e che serve per tanto 
ad 11so dei poveri; ma una benefi.ceòza ben in te.sa, reale e non ap-
parente, proficua· e non infruttuosa , e quel che è più, educatrice. 
Non è quello un ricovero di genLe oziosa, alla quale si dia il fru-
gale pasto giornaliero, lasciandola abbandonata all'inerzia; ma un 
opiOcio cli diverse industrie, nelle quali si distribuiscono le rico-
verate che sono in grado rli larnrare, per esercitarvi un'industria 
ad ar,quistare uu'abilit.à che possa fornir loro i mezzi dell'onesto 
camparnento, mentre le altre attendono ai lavori casalinghi della 
com unità. 
Vi si lavora a far pane e paste, e vi, hanno scuo1e di telaj , 
di bachicoltura e filanda, di taglio, cli ricamo e di cucito, di tes-
su ti e di gnanLi, non per sola occupazione , ma affine di prepa-
rare buone operaje ed artigiane, capaci di giovare a se stesse ed 
alle loro famiglie , e di far progredire l'arte appresa, per tutte 
quelle agevolezze che può concedere un'amministrazione, la quale 
dispone di mezzi, ed è af'ficlata a persone culte ed intelligenti. 
Con lo stesso scopo e gli stessi intendimenti si sono aggiunte 
altre scuole di arti più nobili, come sono quelle di disegno, di mu-
sica, di canto corale e di preparazione alla carriera magistrale, 
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Il quale proposito torna a lode degli Amministratori perchè 
mancando la città nostra d'Istituti di Beneficenza speciali, in cui 
si accolgano le fanciulle di determinate classi de1la cittadinanza, 
deve questo stabilimento provvedere a fanciulle di ogni condizione, 
appartenenti anco a famiglie civili cadute nella miseria, ed alle 
quali non è bene dar l'unico avviamento dei lavori manuali o ser-
vili. Invece con tutta questa varietà di scuole che, costituiscono 
nello stabilimento una vera scuola professionale, non solo è pos-
sibile consultarG le tendenze delle ricoverate ed assegnar loro una 
conveniente occupazione; ma pure di provvedere alla preparazione 
più propria delle fanciu Ile povere di condizione civile, ed alle fan-
ciulle le quali, quantunque appartengano a condizione umile, pure 
sono fornite di tali attitudini intellettuali da far presagire un'ot-
tima riuscita tanto a beneficio loro cbe a beneficio della società. 
Cosicchè la missione caritatevole dello Stabilimento non si limita 
alle sole povere quivi ricoverate, ma si estende alle famiglie ed alla 
civile comunanza: la quale dalla virtù, dal sapere, dall'operosità 
e dal merito eccelso dei cittadini nei vari rami delle scienze, delle 
arti e delle industrie ritrae il suo benessere e la sua riputazione. 
E frutti notevoli si sono ottenuti da queste scuole, le quali 
nelle varie mostre e nelle grandi esposizioni !tanno meritato i mi-
gliori premj, ed hanno fornito a molte ricovernte il mezzo di eser-
citare il nobile ufficio di maestre nelle pubbliche scuole o nello 
stesso R. Albergo, poichè -fra esse sono state scelte le maest,re che 
insegnano nel corso elementare. 
Con quale proporzione sieno frequentate le scuole d'arti co-
muni o di arti nobili può vedersi dalla tavola statistica generale, 
in cui sono classificate le ricoverate . Qui occorre soltanto far cenno 
delle scuole elementari , le quali sono frequentate non solo da 
quelle che possono continuare i loro studj nei corsi normali, ma 
• ancora da q11elle che frequentano le altre scuole d'arti. 
Nelle cinque classi elementari si seguono i programmi gover-
nativi, elargati e resi migliori dal Municipio di Palermp , specie 
per la parte dell 'insegnamento della lingua. Ma essi non offrono 
che il limite di ciascun anno di corso, chè in quanto alla natura 
delle cognizioni ed al metodo per impartirle si ha tutta la cura 
di mettere in pratica le massime che formano il risultato della 
pedagogia sperim enta le. 
Essa insegna che vale meglio formare buone madri , ch e fa-
cili ripetitrici di cognizioni apprese, ma non comprese; che biso-
gna far acquistare l ' abitudine a servirsi dei propri sensi , delle 
7 
proprie attitudini -e delle proprie facoltà per far continuare l' o-
pera educatrice dopo la scuola, e non già far passare le cognizioni 
datla propria memoria in quella dell'allieva, come si farebbe nel 
travasare un liquido da un recipiente in un altro; che è :necessa-
rio abituare piuttosto a pensare che a rammentare; a far retto uso 
del naturale buon senso, piuttosto che operare alla leggiera; che 
si devono radicare e mutare in sentimenti i più nobili doveri di 
sociabilità e di moralità, piJ].ttosto che fornire sterili massime moralii 
ed in forma precettisfaa; che si deve formare l'abitudine all'ob-
bedienza cosciente, alla sottomissione spontanea, alla rassegnazione 
ragionevole, piuttosto che costringere ad un'obbedienza cieca e ad 
una vigliacca rassegnazione, per mezzo di una mal'intesa serietà 
e di un'autorità opprimente; infine che si deve svolgere la perso-
nalità intera con tutte le sue attitudini, seguendo e perfezionando 
le indLviduali tendenze. 
È questa l'azione riformatrice, che da parecchi anni va mo-
destamente penetrando nell'ordinamento di quella scuola, e nello 
indirizzo generale e nella didattica speciale delle varie discipline 
scolastiche. Azione che dà risultati lenti, ma stabili; che non può 
apparire in una mostra , ma che appena si può scorgere dal-
l'occhio vigile e sagace di un esperto visitatore. È un' opera che 
richiede molti sforzi, piena convinzione e fermezza di propositi in 
chi la esercita ; che frutta il biasimo, quando si attende la lode; 
la disillusione quando si spera il trionfo ; e per cui ci vuole la 
fede viva del fervente apostolo a non abbandonarla , per seguire 
quella dei vecehi sistemi meccanici , i quali invece concedono ri-
sultati buoni, ma in apparenza. 
A quest' opera , tanto difficile quanto necessaria , non sono 
mancate le lodi delle Commissioni esaminatrici, scelte in quest-i 
ultimi anni tra maestri informati ai nuovi sistemi, e dalle auto-
rità scolastiche, che l'hanno espressa in rapporti ufficiali ed in at-
testati alle maestre. 
Le quali in vero sono dotate di tutto il buon volere; e, con-
vinte dell'importanza del sistema, non risparmiano cure e fatiche 
per bene riuscire. Ed ora leggendo ottimi libri che l'amministra-
zione con nobile proposito fornisce, ora nelle conferenze didattiche 
cui sono chiamate dal Direttore , ora assistendo alle lezioni dei 
corsi normali , si sono impossessate del vero metodo così che le 
materie che insegnano hanno preso l'indirizzo razionale che solo 
può condurre alla meta: e non resta che l' opera perfezionatrice, 
la quale deve rimuovere le piccole difficoltà che mano mano si 
presentano. 
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Ecco pertanto un cenno delle riforme attuate nelle varie 
materie d'insegnamento , e dal quale si può aHresì rilevare il 
nesso fra i principj esposti e la pratica. 
Uno dei difetti più comuni è la quasi completa ignoranza 
delle cose più usuali. Una giovanetta, che ha compiuto il corso de-
gli studj elementari, difficilmente saprà chiamare col proprio no-
me le suppellettili di casa, gli arnesi da lavoro e ciò che ha tutto 
giorno per le mani; dif-fìcilmente saprà. dire che cosa è il pane e 
come si fa, come si ottiene il vino, la pasta, l'olio, il carbone; di 
che son fatt.i e come si fanno i tessuti delle sue vestimenta, per-
chè si fa uso- del sapone e del ranno nel nettare la biancheria; 
quali cure debbono aversi per la salute riguardo alla respirazione, 
all'abitazione, al vestire, alla cucina, e moltissime altre cognizioni, 
che valgono assai più degli squarci di prose e di poesie, sien o 
pure di eccellenti scrittori, appresi a memoria .e delle int~rrnina-
biH regole e definizioni. 
Un secondo difetto non meno biasime.vole è il vedere una 
giovinetta licenziata dalla 4a classe consultare o un formulario di 
lettere o una persona istruita per esprimere il suo affetto verso 
.i parenti o per scrivere una lettera di condoglianza, o di augurip 
e simili, ad una persona amica, perchè nelle scuole fu esercitata 
ad imitare soltanto componimenti esposti prima dalle maestre, ·o 
a svolgere tracce che la lasciavano sempre nel campo dell'imitazione. 
Altri difetti di notevole importanza si riferiscono al sistema 
d'impartire le materie d'insegnamento per il fine non dell'utilità 
.che se ne può ritrarre nella pratica della vita, ma per vana pompa 
di sapere. Così la geografia si fa apprendere per conoscere i nomi, 
spesso inesprimibili per la fanciulla, di città, monti, fiumi e la-
ghi che ella quasi con certezza non vedrà mai, nè avrà bisogno 
di ricordare per utilità della vita; la storia per ripeter e fatti che 
nulla hanno di comune coi nostri sistemi di vivere, ma per sola e 
vana erudizione; l 'aritmetica per saper eseguire le operazioni e 
ripetere la teoria a mena dito, senza curarsi dell'applicazione ai 
problemi, e se questi sian tcatti dalla vita ordinaria: la grammatica 
per ripetere senza inciampi le regole e le definizioni, pur con-
tinuando ed infalcire di errori grammaticali ed ortografici le 
smilze e stentate composizioni; e fino la calligrafia appresa per 
darne saggio nelle occasioni, continuando a scarabocchiare nei com-
piti giornalieri. 
Si è procurato pertanto che questi difetti sieno evitati nelle 
r,cuo le del R. Albergo; e non è un giudizio passionato l'affermare 
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che in massima parte vi si è riusciti. Un largo campo è concesso 
alle cognizioni reali sulle cose di cui occorre far uso frequente nella 
vita, ed a cui si legano le notizie relative alle arti ed alle indu-
strie più comuni. Per rendere questo insegnamento dilettevole ed 
utile, le maestre pongono ogni cura nel fornirsi di oggetti, o in 
grandezza naturale, o in piccolo, e di mostre, e di figure, di guisa 
che le allieve possano tutto vedere da sè ·ed osservare coi propri 
sensi. 
Per la composizione le allieve sono esercitate sovente ad e -
sprimere quel che vedono, quel che pensano, quel che sentono; a 
dar conto delle cose vedute in occasioni fatte appositamente sor-
gere; a giudicare di cose vedute o supposte vedute: cosicchè la cor-
rezione che se ne fa in iscuola riesce variata, vivace, educativa 
della mente e del cuore. 
La grammatica s'insegna seguendo il noto aforisma: poche 
regole e molto uso. Infatti, nei frequenti esercizi di correzioni di 
compiti e di osservazioni grammaticali durante la lettura, si ha 
un vasto campo di applicazioni. Nell'aritmetica si fanno apprendere 
le operazioni in una con la so lnzione di problemi graduati, di 
modo che le allieve si abituano non solo a saper fare le opera-
zioni dell'aritmetica, ma ancora a sapere quali operazioni occor-
rano farsi per risolvere i problemi. Del resto questi non hanno 
la forma d'indovinelli senza alcuna utilità pratica, ma sono rela-
tivi ai casi veri e possibili della vita. · 
L'insegnamento della geografia si fa procedere dal vicino al 
lontano, cominciando cioè dalle cognizioni dei l uogbi che sono 
prossimi alle allieve, e parlando poscia di quelli più lontani. Nel 
parlare della città di Palermo, che per queste scuole rappresenta 
il punto di partenza, si ba cura di dar notizie dei principali edi-
fizi pubblici e di beneficenza, dei principali monumenti, dei nomi 
delle vie che si legano à fatti memorabili: unendo in tal modo 
le cognizioni geografiche alle storiche, ed alle massime morali, che 
possono suggerire le vite delle persone illustri, che sono rappre-
sentate nei monumenti, o che dànno il nome alle vie. 
E poichè tutta la istruzione ha di mira la educazione, a que-
sta sono rivolte le maggiori cure perchè lasci tracce indelebili 
nelle abitudini delle allieve, e le prepari a ben condursi nella vita; 
la quale, per la condizione speciale delle allieve di questa scuola, 
si può presumere assai modesta e sparsa di sacrifiçi, i quali ri-
chieggono l'ajuto di una virtù feri11a e costante che vinca sulle 
malvage tentazioni. 
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Per compiere le notizie sulle scuole dovrebbero ora seguire 
i dati statistici sui risultamenti degli esami finali di ciascun 
anno. Ma per brevità si notano soltanto quelli dell' ultimo bien-
nio, che sono i seguenti: Anno s-colastico 1881-82 - Classe pre-
paratoria. Si presentarono agli esami di ammissione alla Scuola 
Normale 14 allieve, e vi riuscivano 11.-Qt6arta classe; presenti 
all'esame 13, promosse 8. - Terza classe: presen,ti all'esame 20, 
promosse 11.- Seconda classe: presenti all'esame 25, promosse 17 .-
Prima classe, sezione swperiore: presenti agli esami 16, promos-
se 11. - Prima classe, sezione swperiore: presenti agli esami 9, 
promosse 9. 
ANNO SCOLASTICO 1882-83. Classe preparatoria. Si presenta-
rono agli esami di ammissione alla R. Scuola Normale 14 al-
lieve e ne riuscirono 11.-Quarta classe: presenti agli esami 10, 
promosse 8.-Terza classe: presenti agli esami 25, promosse 17 .-
Seconda classe: presenti agli esami 20, promosse 18.-Prima classe, 
sezione swperiore: presenti agli esami 21, promosse 18. - Prima 
classe, sezione inferiore: presenti agli esami 23, promosse 23, 
Mancherei al più sacro dovere, se tacessi qui dell'impulso sa-
piente ed efficace che ha saputo dare in quest'ultimi anni l' illu-
stre deputato che assume il carico dalla direzione delle scuole, il 
Comm. Leonardo Ruggieri, aiutato dal concorso del Consiglio di Am-
ministrazione e dal suo chiarissimo presidente, P. Salvatore Lanza 
dei principi di Trabia. Che se non mi ritenesse il timore, che 
le mie parole possano , da chi nol conosce, attribuirsi ad un 
inopportuno plagio , da cui rifugge e lo illustre uomo e la mia 
dignità ; io dovrei dire come alla sua iniziativa si deve quel 
salutare risveglio e quel reale profitto che in fatto d'istruzione e 
di educazione si ammira nel R. Albergo: a lui che, da Assessore 
di P. I., seppe mostrare, in un regolamento che porta il suo nome, 
quanto altamente senta in ordine al pubblico insegnamento. 
Possano le scuole del R. Albergo durare a lungo sotto così 
sapiente direzione, ed allora raggiungeranno quel tipo, che è an-
cora soltanto vagheggiato dalla mente di lui, ma che fra non 
molto di verrà una realtà esemplare, e darà rinomanza allo Sta-
bilimento. 
Palermo, 7 marzo l.88,j, 
Visto 
ll Pi·esidente 
P. SALVATORE LANZA DI TRABIA 
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Il D'Ìlréttore delle Scuole 
F. P. SCAGLIONE 
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